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L* A M A N T E 

m 

T4tt» Mito. - , 

PROPOSTA. 

Q Velia penna , iimbolo dell * Anima 
mia , che non si fcriuere fe non fe- 
rira : Qu-lt' inchioftro , tipo 
delie ime lagrime, che ironitillato, efpar- 
fo> Quello iogjjo, prototipo dei mio cuo- 
re, che non $à riceaere i caratteri , le non 
vergato, e punto* faranno 4 voi , S ig»ora» 
delle m e voglie indubitata fede de' miei 
martiri. Io ardo, e fono itale incendio 
crelciurigfiardbri, che fati» MongibeJfo 
i! feno , fon neceflìtato (coprirne à voi le 
fiamme; per meilo di omelìa * la quale, fi 
come è l'Aurora nuncia de* mei martiri-* 
xosi (pero , che fia per eftere la fortunata 
precorritrice del Sole de' mei coutenti. 
Addio. , , 

J{ifpofia dell'amata. 

LA leggicrezza della vortrajjennajffm- 
bolo del v-ofho cerut* Ilo: La negrez- 
za del vo#ro inchiodo , tipo de'vo- 
penfieri: La pallidezza del vottro fogfttv,, 
protopico del vó1tro*»olto t m'hanno fat- 
ta indubitata fede della voltra feiochezz;'. 
Secete tutto ardore > ilIuminateui.aU' in- 
cendio del Vofèró fuoco: Se fate vn Mogi- 
be!h> a guardateui danuoui firitri n ; /e damo 
innanzi non mi fc/incrc/e non volete, che 



quelle lettere , che voi chiamate l'Aurore " 
oc» volili còeetirijfianogli Elperi delle vo- 
ftrefciagurc Addjo. 

L'amante Fedele. 

Lfemb iante, v*haurei giurato via 
Dea: Alla ripentina mutatione,c*ha- 
uete fatta , deggio confeflarui vna 
i^onaa. Se grofcguirete d'alternarne tutta- 
uia nel mio cuorc.è i giacci , e gli ardori, 
Usò neceflìtato predicami voa Furia; ma 
perche fiete vna Megera .del Regno d'A- 
more, reuerente m'inchino ., e bacio quel- 
la mano, che £rà le neui agita quella face^ 
c he foauemente mi diltrugge il cuore. Ad- 

dio» 

: < Xjjpofltdell'yématé. \ 

Ono vna Donna con glibuomini , vo- 
gl io dire con li ragioneuoli: Se voi 
hauette dilcorfo, che fiete in traccia 
d'voa cofa per voi impoflìb;le,non m'hau- 
reihdi nuouo tentata. Non mi /piacquero 
già le voilre affezioni j hora,che veggio 
dilperato l'efito 3 .ceffate d'importunarmi; 
altrimenti cangiata in quella Furia, che 
jitcj tanto v'aiterò, quanto Vamai . Ad- 
iilO. 



He mi curo.fe voi non m'amate,mé- 
tre gli altri mi giudicano amabile? 
Ch' importa à me , che non m' am- 
ia Talpa del votfro cuore, le mi ap- 
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prona !*Argodi tutti grhigegmifSe voi noi* 
-m'amate, è colpa della volt.ra roflfczza; h 
tanti mi' vagheggiano, , fono Colpi della 
mia , il dirò pure, Bellezza . Mi gioua più 
d'effère ferita da moki ingegni , per na- 
tura liberi, che defiderata da vn cuore,per 
'accidente fchiauo. Non voglio, che mto,^ 
miate , anco che amar mi vokfte . Scuter 



• » 



Addioc 



PIano,che feaza quelle rampogne farete:" 
ferii ita. Gl'ingegni, c'hanno iententia- ' 
to à votfro fauore, non poflbn* effere , che. ' 
giudici appaflìonati: Oltreché come pro r ^ 
«crete la GiuiHtia, d'vna fentenza nel * 
gno d'Amore, doue ogni cofa è tirano^ *\ 
V'intendo , voi hauete con eltorfione ri- 
portato vn laudo da qualche ingegno » che ' 
v'haurà adulata, e vorreiie, che il mio 
cuore ve ne decretale il poflefifo: V'ingan- 
nate . Non voglio nè Rondini in cala,, nè 
Donne nel cuore * Addio Signora vagheg- 
giata. I 

Vernante Incognite* 

Velia mafehera jfce l'altra fera fu! ] 
Ballo mi copri il volto, non sèie.' 
; y'haurà celato il cuore. In ogni ca- , 
fo,ai frequenti dìbartimentj del polfq, 
qnando prigioniera felice mi ftringefte ]a\ 
fcrano, farete venuta in cognitione della^ 
£bre, che m'arde l'interno . Credetelo al v 
tjamg de'iolpiri, che per voi efalo: Reta» 
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« conicità dalle ceneri, che fcopror.el 
blroje confolandomi,fe non mcdicindo- 
hj, benignamente fondetemi. Addio» 

HjfpoftadcllUntata. • •' * 

Er perdere il proprio volto, non potè- 
ùatetrouar più commoda inuentio- 
ae , che vcftire l'altrui. Che meraui- 
;lia poicia, che lanciata la voftra faccia 
face latamente habbiate hauto ardire, non 
$lo d'afferarmi la mana, ma di fcriuermi 
ftiorofamente ancora? Sfc fòfli Hata Me- 
ìi, all'hora v'haurei conofeiuto al poi- : 
Se bene penfo , che per rimanami, non 
vi faccia meftiere d'altro- che d'Eleboro, à 
\jifimonio , con l'inrofiene d'alquanto, di 
Legnò commune . Prouate la medicina, e 
/iueté lenza amarmi. Addio. . . . ' 

V cimante Timido* <T 

- ... * 

POfche l'occhio non può rimirami fen»" 
za danno del cuore.,' piglio la penna» 
& imi i andati alfa 1 ito quella fatate* 
ìhe da voi fpero, vi fupplico ad ilcuiarmi 
% non vengo di pre/enza i riuerirui: Non 
àp più cuore, che poffa reggermi, ò fofte- 
"ìerrni^ male hauellì cuore , noniareiA- 
snante. Contemplate appo la negrezza di 
^ft'inchioltri^a candidezza-delia miarfe- . 
HV & amatemi , o almeno compatitemi. : 
&ld;p# ~ * ? ..ti , , > : . -".u 
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itfftofla dell'Amiti* 

S 'Intanto , che i^oftrrkJuci fono fiat? 
riftrecti fra* termini della creanza , t 
della mode Ria , Iorio Itati da me beni- 
gnamente raccolti ,e cortdementc gradit <j. 
ma adeflb, che li veggio temerari trafeor- 
rere nel laicato , non gli voglio, non gli 
accetto, ve Ti rimando. Non potete ad al- 
tri mandar falute, voi, che fiete il maggior 
infermo-dei Mondo.. Non v*hà febre al pu . 
rWell'amoroi*. E pesche dubito,che cotf- 
tagtofo non fia il malore da qua auanti 
nonmi fcriucte più* voftrc lettere *altrU 
menti , p lima di leggere x purgarolle itti 
fuoco. Attendete à guarire. Addio.. 

* % > • • 

LaCortegìana Abbandonati^ ? 

F, Oliere ©onne> che vi credete^ che 
debba amarai, chi fi ftima nato per 
- compatirai l E- ben irato Tempre il 
mio cuore pre(ago x che nel bollore del vo,- 
ftro iangur,fclaiebbe. ritolta in ìfpuma la- 
fedej e ncllTiocofranza dell'ondeggiamene 
to de'velìri penfiéri , haurebbe facto nau- ; 
friggio la fodezza de* giuramenti . Adelfo, 
c -hauete colti i frutti, v'è venuto *naulea 
il» tronco.. Parienza. Sono- ammaeftrata 
dal mio danno ^ Non poteua eflere d'altfa 
forte , ò /pergiuro la volita fede. Cosi vi» 
chi tropp'ama, e troppo crede.- 

■ \ ? Bit 
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ì{ì [fìttiti? JitIMtQ. 

S'Hò colto i voftri frutti, sò che non 
fono quelli de' Giardini. Efpéridi, Tea» 
ir*ta dè'quali fu conceduta ad vn fole 
Alcide . V*hò procurata > ma non amata. 
Vi fò fapcre che tanto è durato l'affetto, 
quanta è fiato, momentaneo i' intento. 
M accollai à-voi per deporre il fouerchio* 
non per aflumere vn pelo* che rrvannodaf- 
fe.. Chiamateur pyr. fpergiuto che non 
obliganoJn quefro cafo i gturaméti. Chia- 
mateui pur'incoftantejch'io chiamerò cor 
itanza il cangiar con. vor in quella foggia > 
Seniicrc 



jfj^ fupplichedel vortrQaefideno ,che 
v'ho pure gratiata col benigno re- 
fcritto d' vn quando Non» fon cos* villa** 
no* ch'io porta vedere languire le Donne, 
maflime di qualche merito ^come. voi fieli 
tè.. Vi dola parola di vantaggio- difarui 
ouefto proflfimo Carneuale ballare vna fe- 
ra vn Ballo . Vi /criuo adeffo la. prefente, 
accia fe me Io feordafl^rif fondendomi al- 
i'horaj jne Riabbiate a ridurre alla mem©^ 
~ia, & viuete felice». Addio.- 
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I{ifpofi4 dell'ansati 

» • 

Signor Prencipe de'Ganimedi, non sò fe 
vi rwgratia dello guardo , col qii3le 
vi'fictc degnato d'onorarmi 5 poiché 
s'io l'haueflì , come voi dite, fuppìicato, 
non haurei fatto ricorfo alla voltra figlia- 
tura di gratia,ma più tofto à quella di giu- 
fthia . Sò, che non potete nauer' ifpido 
l'animo, voi, che non hauete ilpidoil vol- 
to: Sarebbe però meglio, c'hauelte le piu- 
me nel mento, che di leggierezza nel cuo- 
re . Non m i curo, ché mi facciate ballare/ 
febenfc mi gioite credere , che fiate il più 
/uelto Ballarino dei Mondo -, poiché noi*, 
vi pela né il cei nello , ne la {>or(a . V i ri-J 
fpondo adeffo , per Scordarmelo all'ho»». 

Addio» \ 

V Innamorata Compitò* . >• ^ k 



"T T Oi mi n'ufeifé miglior Cortigiano* 
Y che Amarfte • Mi r ingranate per 
: cortefia di ciò , che fon tenuta per 
Legge dimore. Rourelìe pur fapere^chtf 
le vbftre fodisrattioni faranno (empie- 1 
miei intcreflì. Di grati», da qua aitanti, 
tralaiciate quefti nftgratiarhenci , fc nò» 
volete, c!i*io dica , c'hauete-puì coi; di 
che Amore. Non m'amate , le non v olete • 
commettere v» £raue peccato. Addio.} 




Àuete quella volta eqriiuocato ne 1. 
terra ini) non fono né Cortigiano, 
ne Amante . Non amo le Corti: 
Non corteggio Amore . Sarebbe tuttaufs 
più tollerabile l'eflèr fchiauo d v vn Prenci- 
pe, che iuddito d'vn Tiranno. Se v'ho r iw 
gradata, è irato parto di gratitudine , non' 
empito d'affèttione . Se haueròj come di- 
te, cortefia, m'ergerò lOura degli huom r- 
n i; fe Amore, anderè deì pari co" Bruti. Se 
il non amanite peccato, io godo d'eflera 
peccatore > godete void'èflef almeno pili- 
fcaltra in celare il voitro de/io, le non vo- 
lete vn giorno proitituiréla voftra riputa^ 
Siche. Addio. - 



» 

V Amante thgcgmfi* 



»Er vn Bambino 1 , che apena nato fe ne 
muore, vorrei teflere vna ghirlanda- 
< u di fiori . M'è fouuenuto di quelle 
rofe , e gigli vitali*, che; vi campeggiano 
nella guancia , al paragone de* quali ogni 
altro fiore làcrifica,e l' Anima, e gii odori. 
Compiaceceui,o Bella , che venga ad in- 
coronarli* e le voletefapere chi fia queftoj 
«glie vn rrgliuolino delle mie labbra 5 vo- 
lete il nome f li chiama va bacio . Tiene 
ancora,! 1 pouenno tantodi vita,che giun- 
gerà al voftro volto , itti esalando in vno- 
icoppio r Afiima,eredcraflì di morip felice- 

* * 
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M' Umili;. 

S" E h ò fiori fui volto», non fono fatti pei 
\, coronar cadaueri r c ma/fime t parti 
delle voftre labbra , le filali vedendo 
immaritàte, non potfbno ha ticr partorito, 
Che figlinoli' illegitimi •» Prouedettui pur* 
akrouc di rofe,e di gigli, perche s'altri fio- 
ri non haurete, che / miei, non credo, che 
coroniate il voftro bacio perche fi a morto 
Bambino , ma perche farà neceflitato dì 
porir Vergine.. Addio*. . 

" . ; ... \ ' 

ÌZ4m#H* Gtbfi» - 

G Reduto eterne le voftre afléttiom , tr 
i miei amori fondati nelle vaghe pu- 
pille de gli occhi v oftri.Per eflcr'el- 
leno sfere, n'argomentauo vnameorrotti- 
bilcqualira d'yu* Amore *che nó fofle mai 
per morire . Mrdnlnganno adeffo , che le 
veggio' gi«aje ad altro Amante» Sarfei à 
quel** koraftìfccipitato all*eccidio,del con- 
corrente >fc nonv'haucltiferuita pm per 
voftra glona-, che per mio interefle: Male 
non<enated , àppaffionarmi, volerà il pie- 
de ad emendare le neglig 
e vi rapprefencerò su gi 
meno dei tradiro, che del gradito Amante,, 

kneltiflìraa Tragedia. Addio.- 

\» • • » c , - - v r •« * ' • ... K . *t 
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l*$ofta dell* Amati. \ \ 

"\ TOi chiamate sfere i mici. occhi , e; 

\f non volete , che girino i e fc con- 

uerti li vedete alerone ,.tantofto vi 
fatecenforede'miei (guardi. Non vi date 
di gratia ad intenderle h'io ami altra per- 
fona, mentre nè meno voi pedo amare. Se 
volete vcciderui,afpcttate,,chc fi rauer-enj, 
accia potiate^ meglio riceuer'il (ale ; del 
quale molto poco n'hauete , à mio parere, 
in zucca. Serbatela alprofllmo Dicem- 
bre. Addio. 

L'amante Credulo*, 

f A r inerenza del luogo hieri no mi per- 
lj miie , che vi fautìlaffi te non con gif 
' occhi . Hoggi la. lontananza non mi 
permette, che vi parli » che con le lettere. 
Quel vocino attewr de gliTOCchijquafijChe 
no potcUèroioftcnere l'aualco de' mici, mi 
rifpondeuajall'hora , che vi rendeuate per 
vinta. Quel foftenere la guancia có la ma- 
no, quali ncUà profondità de* votei penne- 
si lommerfa midiccua ne' fuoi filenti;. A - 
mico , io penfo il modo di compiacerti. 
Quel dettarti animata dal brio , col lam- 
peggiare d'vn forni©,, che miipalancaua 
vn'erario di per le fl diceua: Eccoci là capar- 
ra delle gioie, piiì-rccondite,. colle quali 
difegno di feHcitarcLQttei Jofpiri,che ve - 
umano fino alleJabbra^e poti per non dar 
fofpetto, terminaùano in sbadigli , sò che 
jireproucrauano la mia irelcnf3gine d'ha- 
— • A # uè»- 
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r<er fino jrdeflb taciuto» Son pentirò di noti 
hauerui patefaco quell'ardore, che ree i« 
gioco mi diftrugge. Scriuo per accularmi, 
non per ifoifarmi . Rispóndetemi con la 
penna, come hauetefattoeol vitoi e ic- 
£u ite ad amarmi. Addio. 





Oi parlate co gli occhile voIete,ch r 
io creda advno, e'hà due lingue? 
ma con due occhile con due lingue 
non hauete laputo ne vedere, né leggere le 
f ilpofte , che vi fingete hauer'hauuto dal: 
mio vifo. Fa dimelltóreyCh'io ve le inter- 
preti. Inchinauo,è vero, le luci quando mi 
mirauate, perche sò , che illaiciuo eque! 
Bafìlilco, ch'auelena cori gli occhi , e chs 
rhoneftà è quel criftallo che Capanna col 
[uardo. S tauo nel £cnfiérd fotti merlatoli* 
iderando il modo difotrarmi dalla vòlta» 
importuna perlecntione.Soxrideuo tal'ho- 
ra, noi niego, macella voftra pazzia,e per 
vedérti i f oliente- itròppiciare il volto, ag-* 
giuftar sii le fpallè quel gra Colaro,e có le 
d ta colciuar quella Zazzera, che dalla fini, 
lira nericopriua la maggior parte . Final- 
méte,péma d'hanerui animato col rifo,fo- 
ipirauo lanl!a,e voftra fciochczza.Wó fia- 
re pentirò d?efler flato troppo a pale far mi 
il volito amore, perche fafete per Taueni-. 
xe, come fìtte iempre flato , l'innamorato 
Chimerico. Cétece dimoiarmi. Addìo. 



Sme delle 
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LETTERE 



DI COMPLIMENTI 

SEMPLICI 

Bel Sig. Dottore 

ALESSANDRO FRANCVCCI. 

Dzdtei alcune Poefie . 

r 

llluflrifs. Signore. 

.9 

MAndo i parti dell'ingegno à V S. !!- 
luihiis.a cui hòconfegraci quelli 
dell'ari imoj & obi gati guelfi del- 
. la per fona j aflicurandola , c'hauro tempre 
più a caio,ch'tlla (copra maggiore la mia 
affltcione , del mio talento ; vengono vo- 
lentieri a lei, come à Padrone , non come 
à Giudice; Coli mi dalfe in force il Cielo, 
chtyfi come tono j fcMci auspici; della mia 
Mula, così tufferò i fortunati forieri delle 
aie Glorie. E le bacio le mani. 



i 



Eccellenti ffimo Signore. 

♦ • 

^ E bene mi con fé ilo intere (Tato della 
l3 grati» di V. E. non pretendo però ftf- 
pendio del mio ieruire.Troppo fareb- 
be impiegare il tefore de' i'uoi fauori in 
vaa feruicù , che non può far pompale 

A l non 
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non d'affetti . Supplico però la grandezza 
. di quell'animo, ch<iarà fempre maggio- 
re di tutti gli (tati , à non Sdegnare , ch'io 
mfglorij cfi vederla qualche volta tenuta 
di gratificarmi almeno nella vehemenza 
di quei defideri j, che diuotiflimo le conia* 
ero; mentre humilmente la riuerifco. 



D'Offerta. - 
llluHrijJìmo Signora 

Q O* certo, che i fauorr di V % S. Illuftrifs. 
come quelli, che non*hanno altra ori- 
gine,che la fua gentilezza, non voglio- 
no hauer'altro. termine, che la fua mùnin- 
cenza : Nulladimeno, le può lolltuurfi à 
qualche merito, laveheraéza de* miei dt&v 
derj;*, la fuppljco , jn riguardo della dtbo- 
-lczza del mio potere , voler per noia rdlar 
leru.ta di riceuer'in grado vna indetermi- 
nata diipofittone , che tuttauia tengo di 
ipendeie il Sangue medefimo , le pure an- 
che quefto none troppo lubrico fonda- 
mento per tante obiigationi ; mentre le 
bacio riucrente le mani. 



• 



Condoglienza. 



Idoli* lllufire Signore. 

* : i f • f * 



N On era di vantaggio per aumentare 
il mio cordoglio , che mio Padre, 
m ' improuilamentenauefle paga- 

lo il dcbic© deJJa natura, fe y.S. aon : irta©. 
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rrefceua anche i crediti de Ha fua cortesia» 
Son così sfortunato, che nelle mie feiagu- 
re fon corretto prouare tiranna V altrui 
gentilezza, & obliarmi per^giuiritia à chi 
m'onora per grada. Siafi come fi voglia, 
mi confetto più fuo che mio ; perche mio 
fon per natura, eiuo per dettione, e per 
debito. E le bacio le mani. 



s 



Condeglicnza. 
U llluflre tfpwwft 



4 #• * 

*Io non piango la morte del Sig. fiìé 
Padre, dica pure,ch*io non fono in me 



medefimo . Non poteua vfeire quella- 
gran d'ani macche non metteflfe in forie Tv-- 
icitz di quante la conofceuano . Nò» mi* 
potfbno richiamare alla vitafe noni co-' 
mandi di V. S. Faccia ella per carità que- 
llo miracolo della fua gentilezza, ch'io mi 

in ogni tempo, non meno da 

lei vimncato , che confuto . E le bacio le 
mani. 

Condogtfenau' -,; 

3 

* MolP Ilimre Sigmre. ' f | 

S' Io non fuflTi nelle paloni di V. S.ap- 
panionato,e le,intere(Tato nelle lue la- 
grima, non haueffì pari cagione di co- 
piangere la morte dei Sig. Tuo Fratello, . 
Dio sa quanto volontari patterei leco il 
debito di coniolatione $ ma non potendo/i 1 
lenza ifqua r ciò delle mie ferite,, medicare 

Al l'in- 
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Knfrno dell'animo fuo , fupplicola per ic 
ftefla tentare quei lenicìui di pruden2a,che , 
fino aderto hanno a me ò riulla , ò poco di 
giouamento arrecato -> mentre li bacio di 
cuore kmanir 

... Condbgl ; enza- 
Tdolf llluflre Signor mm 

LA giuftitia ineuitabile della natura,* 
c'nà condannata il Sig* 1 uo Fratello 
alla morte del corpo , dourà , di ra- 
gione, ré ióluer noi altri dal maniconiCQ- 
tributodeiranimo * mentre. dunque V. S. 
anderà accommodando la lua priuìenza al- 
l'equità di quella legge frale , io col con- 
trapefo del fuo gran memo , procurerò di 
Scaricare il miocordegliOjC nell'allegre*- 
za del viuo, fepclire la maain€©n»a»aelic~ 
ftinto* Le bacio le mani* 

Condoglicnaa^ 

, MolnllttBrc sìgmt* 

I Meriti Angolari del Sigìfuo Fratello,clie 
mi violentarono adamarlo viua,mi 
. sforzano aderto h piangerlo mortojc 
le la memoria della fuapaflata vita , non 
cufacerbaflc l'angofe a« della miapreiente 
fciagura, verrei, anzi a chiederli! conforto* 
che à paflar ieco Tvftìcro di conlolatore. 
Procuriamo adunque più tolto d'imitare, 
'he piangere va' huomo cosi onoratoci 

quale 

■ 
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quale; come hutmo , dotieJMnor&re } 
come onorato non. morirà giamai . E le 
bacio ie mani- ' • -* ■ 

Condoglieoza.. 
Scrtmflim Sigierc*. 

N'On vengo per offendere la era«4ez~ 
ja delf inimoi di V. A*, nella morte 
- del Sig-Prencipe , che fi a in Cirio», 
ma per accenarle il mio oiTequio nella ri- 
ucrenza de-'miei affetti .. 'Sarebbe errore il 
raccordarle la fila prudenza , lapendo di 
certo, ch'ella non s.ì meno imperare ì feru 
fi-, che regger Popoli.- Non è auezzo 1 inw!- 
tilìi m« animo luo prouarc le peripezie del.. 
ia^ortima , poiché è (oprala Fortuna ; la 
quàlfr, fc bene lìhà fattainafcer'herede di si 
gran S tato >: per leuar 1 e la glor ia d'acqu i— 
ita rio col proprio valore y nul Udirne no fa-- 
ri nece (fi tata vedere, vn giorno terminata» 
il ino feetro con i raggi del Sole. ■ 

Condoglienza. 
MMUt'llluflre Sonore. 

TP Vn^thfe toaì co n tumace a rfifr*£. 
JfjL g' one •'■■Ho le orecchie così actur-a- 
• te da te naciflìma pece d'amari radi- 
ne , c he d ìffic il tflìmo<mi rendo alle hit v- 
maniflìme conlolatidni y,i\it piaghe in(a- 
nabili è (oucrchio rogito della prudenza .. 

SfitoKjUto cosi ilorefito ,ehe 4c il temu*» 
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no» va i k u a q «eft o t ra b alla mento, <iub ito 

di rendermi, mobile à. ^ualir voglia con-; 
forco. Mi feufi ella dunque,, e mìami * £ le 
bacio le mani. 



Condò'Iìenza.. 
lllmrtfjim Signore. 

*Vj\On Vengo per readcrUfatSo V.&JI- 
lulrnfs» vn icogiio d poritrattantr 
: ina i oli del ienfo nel Ja cémune gj at- 
tera de H'.vhjco Aio figliuola;, perche $ò, 
che tocchi dalle funame, iiridono anco gli 
$ Allori, che pure fono deftinati alle tempi* 
de'trionfanti * Io altresì non poflb appre- 
starle gli occhi in tutto vuoti diìagriV; 
me, mefitre-chiudovn cuore pie«o di ©/- 
ieruanaa , e di coir.paffione Scriuple^per 
iituzziirare la ma prudente fortezza jja » 
quale j pt-r coffa da quelli focili ,>sò cerfco»* 
cfeeefaleràtcintilledi merito per il Paca» 
difo. E riufitente le bacio le maaù; , 



m è 



CondogI lenza;, 

r 

J* gionta rvmaniflima. irtacrnifo* 

. latipucla quale 3 ,{i c©l»c in £ai'i£ 
? .• 1, ad^olcifee lamia Piatì a, cosini èt- 
ti plica iti no tabil Tramerà lobi ;go mio di 
ieiijir|a^ e corriff ondereà tanto affetto dì 
beneuoknaa; con altnta riti effetti dj ferui- 

mI . Degniti ejfc per mto di*anfemai mi 




ì ■ - - : _ 

quefto prefleflfo della fua buòna gratia , i ~ 
cui .mina fatto, degno la aia c or coli a } e coL 
ringratiarla quanto poffb mi retto » bar i 
eiandole di viuo cuore le mani- ' , 

Condoglienza» 

Mth'Illuflre Signore. ' 

I "Sbocca .d>n .piangerne ^ « «fP^V- 
Ter editata la co«1olaci€>ne>;l0i»ocoa 
vi/quefett© il cuorepcr fernette delJV - 
njco Figluoliito di V.S. '<ph* più facile, che 
prorompa pedali occhiin lagrime , che 
perla bocca in lahitari . a mmaeftr amenti: 
Kon poflb però far di mena di ne.uiaccor- 
♦arieijcjbe quelle lagrime, che pei; vn pez- 
. - iory&tiiÉ*to delJa.naturaipolcia filan- 
do trofeo della fcieechezza . Sò> che V.S* 
c pr-iMlente. R ie bacio le mani.. ; 

f • .r e ; Cendoglienaa. ,..»*•• . 

Mol? Illuftre Sìgme* 

SE !c lagrime raflcro valeuoli à rìch fa- 
mare in vita il Sig.luo Padrc,darci no*' 
me alle confolationi di tradimenti , e 
filmerei complicità nò lagrimarncr eflèt* 
io, ma perche quelle fono più tolto lime- 
rà gei m obliarne, la colpa 3 che da proaur- 
re raccolta di mento -j procurerò d'aftè- 
Bermi dallo fpargimtnto di quelle * *pi*» 
gherò MSigrOio«i.che voglia degnarfi di 

tonate te luti *wh$ii.V JM^fiS**«Jr 
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le turbo lèze de' miei dolori, non pcrdTttf^ 
fatto lecinoiure delle nuelpef ace conio- 
iationj. Eie bacio le mani.. 

Condoglienza.. 



"|[ ' Àcerbiflìrna imoua dell 'ìmprouifai 
1 j , morte del Sig. Aio Padre a che mi hà 
i quafi)effii«fnatOi!iaucr4«ottha. dub& 
bio ,| pi ù profondamente trafitto il cuore 
di v.$^la «itialcfe i^.onta.<ieJJjLMorte,che 
in vncolpo hÌtrioJit«o<Ì! tre, fi>rilolUef- 
fe vna volta d* esercitare meco*Ja»p©fla.dc' 
ftioi comandi, oltreché, ella* darebbe fegot 
di vita>.io rinouandoùn me più.viuamer 
»larnemòriadichi iAti fiì Pidm& «4. 
Padróne , mi confetterei in ogni tempo* 
dallo fpiritovitaltdeirautoritàfua, mira- 

colofamentt vilificato:: Doni ella in vn 
colpotriplicata ¥«a„ mentre ie prometto 
. ' • : — corcnzadi luo» 



Elebac 



* Còaddglletiiaii- - 

u. ;'. ' • - •• ' v i 

E ìV&fcf non , iwterponetfa 4'antor ità Tua*, 
» ltaflicurói che*à»queft!hOra$ fe nlo ir?* 
haurebbe fnperata la' ragione . Nelli. 
Juavman i flìmr confolatione, hanno fatto 
alquanto di tregua gli affetti miei . Ho nro- 

*ura»4i folltuare 4<*> girilo , il quale, fi 

come 
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come riconosce dà lei le fue fortunate vit- 
* tene, così predicherà in ogni tempo»" 
ecct-Uì della iua molta gentile iti . fi le 

bacio le mani - 

» 

Condoglienza. 

% 

• • • 

A Lia profondità della mia feriti , è 
foueichio l'antidoto della piuden* 
za. NellNmmen/ìtà del mio cordo* 
glioj fi aderbi feono tutte le coniolation/, 
che mi vengono apprettare . Mi feufi fe 
non la ringratio,pcrche i fo fpiri le ne por- 
tano i concetti, il pianto iommetge ie pa- 
iole, e le lagrime , che tuttauia mi gron- 
dilo da gli occhi, cancellano i lineamenti 
della penna - Il Sig. Pio , che mi hà fatto 
capcuole della lua gentilezza, non mi ren- 
da incapace di qualche conforto. £ le ba- 
cio le mani. 

Tdùlf Iiluftre Signore 

TVtti corriamo l'aringo della vita ve- 
race , beato , chi prima giunge alla 
meta $ quelli dourtbbefS anplauder 
con fella , e non fofpirarco' iìngulri . For- 
tunat lfimo Atleta è Dato il Pigliuolino di 
V.S. il quale, apena hà cominciate Je mot* 
fe. della vita,chen* è trcuato trionfante a !>• 
la meta della Monte , riportandone in pre- 
mio 

• * » 
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mio il Paradifo. Confo! H5 -dunque V. S. fe 
aon per alerò, almeno per non moftrare 
4'inuidiargli la Gloria, che poftiedcjalla 
quale, piaccia al Sig. Dio, di chiamarci 
jutti. E le bacio le mani.' 



4 



Ringratia. 

Sereniamo Signore, 



«4 
* 



CHi ringratia, fembra, che voglia • 
pagare J'obligatione con le parole, 
, o co nprarfi il merito co'r ingratia- 
menti. Io , che non ricooofeo altro men- 
tito nella perfona mia,che quello, che 1* A. 
V. fi è degnata di portare co'lnoi fauorr» 
non la ringratio , fe non con quelle fom 
mifTìoni, che atterranno tutcauia 
memoria eterna, &vna obligatione non 
circonlcritca daMecolt. 

. .j . 

Di Ri «grattamento, 

. llltiftrijjtmo Signore. 

On può raflembrarmi akto , chè la 
medefima cortefia, chi di tante skk 
1 tic incetfantemente mi colma. Po- 
tefle pure V. S; Uluitrifs. atfirtarfi ne' pene- 
trali dei petto, che al ficuro confeflerebbe 
quefte parole generate , non da vapori di 
viltfììma adplatione ,rr» prodotte dall'efa- 
lationi d'vna cordialità piena di riuerenza. 
Non hà luogo si vile il mio animo, che: 
woflk ricevere «baffo impresone. Eilar 

ctfc 




23 

c\\è l'cggcttodeHe mie fortune, farà lem- 
pn* il foggetro delle mie obligationi . £ le 
bacio le mani. 



Ringratiarnenco, ' 



■ • ; 

llluHnffimo Signore. • 

Bs. EftoàV. S. Il'nltrifs. infinitamente 
L obligato . Quelle fono gratie , che 
non piouono da a ItrO Ciclo , che da 
quello, che.Iuole ruotar beatitudini. Ella 
hà felicitate ie mie fortune : Io n'eugerò 
vn Tempio alla memoria, doueftaranno 
continuamente; appelii voti della mia di- 
notane , la quale conferuerò per termine 
nmoto dtldcbico.-iadfcltbilc , che le pro- 
~o, E la riuerilco. * 




Hingracia. ! »!,. f\ 

Streni f sto* ditemi* «**•'•*■ 

Sfai mi dona l!A.V. mentre non idc- 
\ gnagrolTeqmj diiiotiffìm i deila fer- 
v u< tàmia; IVfi chiamo anche anti- 
cipa tam enee pacato da quel Ciclo, chemV 
hafìttonaicere aironore di rjceuerei Ino! 
reali.comamtamenti; .^'louwchio, ch'ella 
aii faccia ob'ationc dulie facoltàfne,meo- 
tre iUolo fattore della lua^mia mi cofti- 
tuifl'e debitore di /pendere il fanguei del 
che, fupplicandola per quanto vale la vita 
d'yu'huomo, le taccio pxofondiflìma rm«- 
rema. • » •* **i < * : 

\ Riiv 



— . 
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Ringratia. 
Jlìuflriffimo Signore* 

S'Io non coaofceflì i mici difetti al lume 
delle lue glorie, la fentenza, che V. S . 
^Mulini*, diede a fauore dc'miei Com- 
ponimenti , porrebbe di leggieri in Jtupcr- 
bia la mia penna. Non voglio però appel- 
larmi davn Tribunale» il quale, fi come 
non rieonofee fuperiori «ella Virtù, così 
non hi pan nella Ichtecem , M'acqueto, 
I^rinjracio. Lariuerifco. 

« 

Ringpatiamento. 



Xllnfirtfim 



Sp. mi mancano le forze di poter corri- 
ipondere con pari gratitudine al f auo- 
re, che V.S. Illutlnflìma fi è compjac- 
ciuta rauuiuare nella per Iona mia , non mi 
manca il guiditi© di conofcere,che l'obii- 
go mio non può per qual fi voglia cofa a- 
uanzarfi à grado maggiore . Ne la r ingra- 
no però cmn tutto lo fpi rito, e lUrò pre- 
gando il $ig Dio, che multi plichi in lei 
tuttauia gratie m jg*iori per la djipofic io- 
ne del merito fttoj fi come io ancora m»' 
trouerò Tempre di (pollo , con la debita ol- 
ieftjanz* ,irtceuere continuati fegni del- 



itti 



nizi i frantali l artìcuro, che 
regi (tra c<> da me su gli annali 
i/auori, ch'io habbia riceuuto 
ìlcfòrmcr&gi. r*. 



Rin- 
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Emmentijpm sigrmel 

E*a. graniempo , eli vn mio diuoti/fc. ' 
ino defìderio viueuain atto di rine- 
. Tire l'Eminenza Volita : Ma per yn* 
m : a cerca timidità, ò che che fia , non ar- 
jifeo d'ingerirmi nella gratia de*G*andl 
^a* Qualche occalione, che mi raoftri 

»ro più affetionato, ch$ambitiofo» E'pia- 
mro à quella gentilezza, cheHon hà 6- 
deiiare l'affetto miOj che non hàtieua 
«ncipro . L'aflìcuro , ch'io iagrificherà 
tuta la mia debolezza alla fodisfattiotie 
nto debito, & all' augmento di tanta 
E le faccio vmiliifima riueienza. , 

. Ringratia» 

Ji*flrìfu& IctdUmìfi. Signore. 

* A gratia fingolariflìma, che m'bà fa?* 
à* M ito VE. V. merita d'eflfer riconofciHta 
pnì con l'elfulìone del fangue , che 
con lo fpargimento rìdrmchiolhò. E piac- 
iuto alla benignità fua > prima d'vicir in 
-'"rapo contro SS nemico > di racchetare la 
. u o le n za de'miet penfìer i r . Spiacenti di 
venir continuamente ad aflifter- 



le, per dtrouasmi 4 orando" occorefie, col 
petto , ad viurparle vna ferita i Pregherò 
però il Cielo, che tenga dal Aio corpo ogni 
far» tonta»© , acciocjie habbia io à 

"7, - f~~ Ho* 
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fentire le punture nell'anima , chediuota 
k negue, Qc vinile la rineriicc. 



It-aiiori, che V. S. Illuilr jfs. mi £i, fono i 
miracoli^ <iel a- genttleizJtj crr; fc> 
prz i 1 rutila del mio mento, tonda i'e t- 
celfe machine della Aia cor te fu Rerèo u 
per hora con quelle obligat ion i } che la rati 
no maf femore l* indeterminata, meta dt 
miei penfieri , Joffcopo.Ja.tale delle mie c- 
perationi. Porgami ella vnatvòlta oceani 
ne, ch'io le vada e©mprobando,e dslì' vr» 
e dell'altro gli atteftati , che glie ne fac- 
mentre profondamente la riùcrifcó, 



; 



Riragrat lamento* 




A gentile*» di V.$* Ulufhifs. che * >> ! 
hàmai conolciuti fe non gli ceceri, 
non merita altre gratie , chela me- 
jauiglia. Riuerirò con religio fo filerrtio 
Quella mano >,che mfeonfonde, e needuto 
lje* mje^n>(Ibri> pregherò»» che quella >•"""» 
digalità, che mi hiiolleuato à tanta- g; at 
non mi lafci precipitato in tana confuso 
•f " Mi coniali crf comandami. -I k fcac- 

• * » ■ 

*• ..*■*. . . # 
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Ringraziamento^ 

mh , ìllHffreSigme m \ 

Il venirmi V.$. * vifitare neirinfèrmiwj, 
che m'hà lungamente tenuto oppreflb, 
farebbe ilato eccedo della (ua corteffa, 
non pagamento* come ella dice, di debito: 
Nondeueper tanto chiamar fu© manca- 
mento vna cotale foprabbondanza d'affet- 
to, il quale , quanto più malsicura defl'a- 
fior fuo, tanto meno fà, che neceflàric fia- 
no appreffo di me quelle eftrihfeche dimo— 
irationi. M'ami ella pure, e itia lana. ; 

Offerta. 
Illustri fsimSi&ore.. ' 

Sganno roccupationi per rinouarenel- 
ie mani di V.S. Ulultrifs. U profefsione 
della feruitù mia j.accioche fe non mi 
inceduto il poterla degnamente (crró- 
^non mi veglia léuato il iaperlad lUoj^s. 
Stente amare. Rìceua ella», la fiipplieoiim 
^grado di bramata grana la (inceriti d'vn 
uore, che togliendo alla mano la penna,(fc 
&ttandofe!a à gliomeri , viene volando 
'^òsni (ommilsione à riuevirla. ^gafe 
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' Offerta: ' 

teremfsima jitte^ti 

TL Colonello Troiano Fran cucci mìo 
Padre non ha faputo meritare conia 
Cala Scren ite ima di V. A . fe non con U 
f paaa, e col langue . Io non hò altro Uro- 
mento, che la penna* e l'inclii'oliro, che rir 
iconlacro, infame con la vita,àV.A. Ho^'" 
cerco però augumento di merito da v / 
enn3,che può bene vergare, ma non ah 
ell'irle cartej bramo follmente alimenta ' 
re la memoria della Temiti) mia , per nr/ 
fentir venir meno in me. i calori della i 
defideratilsimi grada, fi le faccio vmi 
Stria riuerepaa. • 



I 



ter* ..a*. 1 llltMrìfsim Signore* 




• Io fono di V. $. Illuflrifsima , ella » 

L comandarmi : Se fono di me medti : 
mo, voglio eftere comandato. Eferci- 
tj FàuttoritàTua, ch'io matterò in pratica 
fili afe tti del. dciiderio mio. PiacefTe t 
alla mia fortuna , cne s'àccordaflferó 4 m 
volta cólTuo potere, e mio volére, iT ii'pt 
re degnamente <eruirla,ch'io vederei com- 
piutamente adempir/i la: mia fiducia nel 
iti© merito , e mio debito verfo di lei> ali» 

quale faccio ym^imafiueienza» , V ( , 
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Dedica, 

; lUuHrifsiim Signore. ^ 3 

IL non faper'io dedicare le mie C òro pò- 
iìtioni fe non à quelli , che fanno, norf ' 
mi deue cfTer'afcritto ad nmbitione,ma^ 
Vfagacità. Vorrei pure met:erli in neceisi- 
à 'd'aggradirle , & aggradendole accredi- 
ic ? i)edieo>per tanto à V. S.UlHlfr-iis. 
ordente Difcorfo , anzi corte di penna 
iote,facendomi indubitatamente à ert- 
ecene portando in fronte il fuo gran no- 
; habbia à renderli rìguardeuole negli : 
Si de viuenti, & eterno nelle mentideM 
' :\. La prego à icularmi. La (upplico 
'patirmi.La (congiuro à perdonarmi. 

, $j Dedica. ! 
■ « • lllufbìfsimo Signore . \ ~\ 

A fàmofa penna efi V.S. llhi(lrtfeini£ 
ctiediuelta dall'ali della Fama, relirl- 
' fendo? in poche carte gli ampijcon- 
rìni della Gloria, hà fatto hoggi mai airol- 
J 'più moderni inchioitrvlarà quella., 
portando a volo il fuo gran nome di là : 
*. i Erculee mete , leobhghcrà tuttauia,-. 
Attófoi iudditì fotto glSmperijdellc Tue ri- *: 
uer te qualità; fr» quali fumicandola 4'm 
trinimo luogo nell'vltima iila per la peri©* , 
(lamia , che così dinota le viue » k facci*; 

profòfidilsima riucren^a. ' . 

Offer F 
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Offerta 



Sereniff»mStfnort+ 

D Edico all' A. V. gli oflcquij. della 
uitù miayafsicurandolajChe l'elee 
cione delle lue reali in tentioni, farà 
l'aitare, dotie arderanno le faci de* miti 
contenti >. e facendo mai lem p re la m: 
berta lchiaua del luoguitOiprocurerb </ìc 
quiltarmiquellagratìa^ilcui rmcrcte po: 
letto ìlabii irebbe pure vna volta Uruet 
mia della mata fortuna nel tempio della f> 
licita, ch'io fpcro. Delche* lupplicandok 
Ic faccio vmiilfsima riucrenza. 



Offerta.. 



lllufbijjimo St£r»re* 

H*Jo venga con la prelente a fare ; 
S. liluftnls. affetuofa oblatione d 
medefimo, è parto di quella ©ftci. 

aa immutabile ch'io le profeti fra 
dourebbe efler'affctto della JW"«V 



c 



.... 

de'quah ne 
cacacene 



iLfarmi parte di quei comandi, 
l'ho tante volte indarno-lupplic - , 
bene nonlonoda me prctdì per. 1 mea» 
cita del mio merito -, Ti afpiro pc»o >f e, 
l'ardoredeldsfcderio, che fc icopro arde,, 
tifsirao, e per la diuotione della ieruitu, 
che le dedico incontaminabile . E-armc- 

rife». 
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D'Offerta. | 

III ulivi (fimo Sigmrfl 
t Ando h tributaria feruitu rmaar! 

\ offerire a V. S. fìliiftriis. il debito 
omaggio d' vn* eterna o.Tcruanza, 
confidato, che quella vmanirà r chc lenza 
,non fiaper d Spregiare vn'afifetco, ch'è . 
*«a fimularone. Autentichi ella per t.m- 
j quello vafTalaggio d'vna /ulcerata di- 
o none col comandarmi r e viua (Scura, 
f)e non lari punto inferiore la prontezza» 
olla quale ella farànecelsitata confedarft 
mita da me alla gentilezza t con cui in o- 
tempo io mi predicherò fauoritoda 
6 le hacio riuerciuc le maai. 

Buone Fede.. 
mlf llluftre Sigmrc^ 

■ 

E \t lettera di V. S. mi hauefle portato' 
* qualche occafionc di feruirla, come 
mi hà arrecato vn viuo ritratto dell'a- 
''oreuolezza, ecortefia lua nell'augurio 
tomi,, non haurei faputo, chedetfderar 
auantaggio. Retta adunque, ch'ella fi co- 
Ciaccia di aggiungere Tvno all'altro fauo- 
fe> cli'ioringratiandola dell* afifetto aw-ore- 
uele, che mi dimoftra , a (petto con deute- 
rio, che m* adoperi ne gli emergenti di fu* 
Xermtio. E le bacio le mani. 
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^Offerta, 

llluHrijJmo Signore* 

Q ledono le Santifs. Felle Natali tf* . 
o, tutto pieno di diaotiflìmo ari 
torno a pronontiaile a V. S. co. 
o^ni felicità Celefte, e Terrena} tini 
andolecon quell'atto la memoria de. 
ria diuotione, e raccordandole Tono; , 
ella può farmi, die hiarandomi frruitor 
io, col farmi vna patente autentica de* 
M>i fauoritinìm i comandi.; E le bacio k 

Buone Felle. 

Tllufirffimo Signore. 

[O arnuntio riucrentemente a V.S.IiJ. 
lìriLs. la proflìma Solennità del San: 
Natale. tutto pieno di lieti auuenirjK 
fi come viuo in certifiìma 1-perne, che f;. 
ital prclagio confermato dalla Di- 
onea^ così defidero,che ierua a lei per 
a fede della mia, noumeno /incera, c 
rande diuocione , e per incitamento a c. 
tandarroi* accioche feruendola* come «* 
»rticohriflìmo defiden» rm*o,'io vegjja 
na volta adempiuta la mia fiducia «ella 
iisfattione del mio debi:,© v.e4»dilci. B 
fiuerifco. 



Digitized by Google 



Bi Senili 

llluftnjjhm Signori. 

>on mi è fiato conceduto di arrinatc 
jtfanza del merito di V.S.Illuftrils- 
i-.curo ., c'h* precorio la debolezza 
mie forze per condurre a fine il fuo 
.rio ; efehauefli io hauuto tanto dì 
ma feruirh, quante ella hihauutedì 
torità in comandarmi, farei difobligato 
Jeflb al ìapprcfentarle la m«rtificatione 
quello mio fenfoi il quale, iupplicando— 
• nftoiarlo con l'iterato fàuore de' fuoi 
nandi j le bacio le mani, 

iti/ponde alla Scufa. 

lllnllrìfs. Signore* 

morì, ch'io attendo da V. S.IIIuftL 
i©n fono figliuoli deli'Obligatione,i 
>arti della gentilezza* Eltato per can*v 
eichio il rapprclentarmi la mortifica* 
del iuo lcnlo, che no hà feruito ad aU 
he per farmi maggiormente conofee* 
temerità della mia inefneita. Supplì-, 
dola adunque a feufarmi], come io /cu» 
•vtei, mi retto , col farle vmmfllma ritte» 
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Dì Ri 

>iWr' Sipore. 

TT A tenuità delle previe forze j| 
I ^ >>re perftiafo alla miapenn 
a V..S. ij defideric^chetta^o c. 
Illa j che m'haMrtbbe onor. 
mandarmi iemplicemente, hà volui 
grauarm i co i preghi J Farò le forze- 
cole in fodisfatuone dtl defiderio luo, & 
bligo mio. Non m i tradifea al (• lieo la 
inala fortuna «elle co/è, chepiudefi' 
che non dubito di non tarla xocc 
mano, che fe. non hajurò corrifpofto pr 
mente al merito fuo , haarò almeno / 
rata in gran parte la debolezza mia, 

Pi Raccoman Jationc» 

Tdolt* lllufae Signore . 

Viene coiti il portatore di queft 
certi tuoi bj»gni, ma fopra y 
per farle yna dedicatoria dei * 
qual, fitta, feruitù: Hà voluto, *h . 
v interponga, come face io volontari 
dato dalla feruitù mia, inuitato dalla < - 
tefi-i Tua, e /pinco dal bifo^o dell'ari ° 
parendomi di le; u reà lei, gioirne a-4u & 
onorar me tfeflfo.agguup gcndo à lei vn lei- 
nidore, acquiièando egli vn Padrone, & io 
fvnojc i'aitro of»'?f indorai. Ma poiché è 
-cr.J gentilezza a. V.$, e per i menti deli* 

ami- 
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Di Ricerco. 



Jlriffime Signore* ^ c 

j ì sò replicare à V. S. Iltoflrifs. le 
non con f'vbbidire . Le mando per- 
:iò il rchielloSonettojpoco^l mc- 
'amico, molto alla debolezza del- 
jrze, nulla all'obligationc, c'hò di 
Ne fsfcc'a mò ella ò apparato,© 

lt cadendo lacerato' f 
n'amerò fortunato o- 1 
ic fuifcerataiChcle pi 
vtelariuenfco. 



Coagrauflatioite. 

"da V.S.in u{ìrì(s . ^1 «m^pxre, 
^chefcnuc-o ' * * " 2 * 
c maturai lutìrj ™t 
" yiuano i k coìi. 1 
ria corri^olroi' 

■<< coir effetti, tHe faram* 

^SlS»* ,<uoì onf) "ti trjor/- 
" bb "*lnnu:dia , chp J'edicitic. 

«gii sforzi cteJroWFiiioDc. £ Je I 



...éSlrìflìmSigimei 

<. IHudr-ifs, m'ha v;r^ 
* j.v re,c h * > ceua le pai ' 

Ci ceftìonc del tu?«»»y 
chi preterì Jc garreg^'ar k»; : » 

menrf' ' iKio usila propini * . 
rubtlccnica. Ti ioti ri dia pure ;ulc« 
le /tu qiorie , <h'io la fieguo lek 1 - 
iuc coi cefic, , 

. ' v - f>l Scherzo, 

; rll/fju* Signore, 4 

:c h rigide.221 di queir c 
.licitato ;i icruor dell' « 
Ki o vedo di me, cheram - 
I p Affate meco allajnuta? 
occid'vn cosi f-sct^ , amore non b 
r o per conièpiar'; • ,> \? m -Mo ci k 
}* d rfea <fi par" '■ piarne 

°°* ornano, rifcald* 
>.ne, cne vi porto:. 
. .«uni, che ve la lfr±*> 

1 -s^lk " • 
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